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Praga: il rosario

è più forte del GULAG
talitario satellite dell’Urss. Dapper-
tutto spuntarono campi di lavoro
forzato e in nome del "popolo" partì
la caccia a dissidenti e religiosi, con
la chiusura di chiese e conventi. Il sa-
lesiano Anton Srholec ha scontato in
prigione 10 anni, di cui 8 ai lavori for-
zati nelle miniere di uranio: «Nel la-

ger di Jàchymov
chiamato "Ugua-
glianza" ho lavorato
a quasi mille metri
sotto la superficie.
Lavoravamo all’e-
strazione di un mi-
nerale assai prezioso,
utilizzato come com-
bustibile nei reattori
nucleari e anche per
le bombe atomiche».
Aveva vent’anni

quando fu arrestato. «Volevo solo
studiare la spiritualità salesiana», l’u-
nico capo di accusa; ma bastava.
«Quando i comunisti salirono al po-
tere con la forza, sapevamo che la
nostra liquidazione sarebbe stata so-
lo questione di tempo. I giornali
scandivano senza equivoci: bisogna
combattere duramente contro la re-
ligione. La religione è oppio, buio».
Così cominciò la discesa nel tunnel:
la cella d’isolamento («larga appena
da poter stendere le braccia»), l’au-

Liturgia

Andante delicato per la Tutta Bella
Ecco i primi canti dedicati a Maria
MAURIZIO SCHOEPFLIN

e Maria numquam satis, «Non si dirà mai ab-
bastanza su Maria»: il bell’adagio, attribuito a
san Bernardo di Chiaravalle, torna in mente
leggendo il volumetto di Sergio Militello, mu-

sicista e musicologo, già maestro di cappella della cat-
tedrale di Santa Maria del Fiore a Firenze.
In effetti, a dimostrare che lo splendore dei misteri ma-
riani è davvero inesauribile, concorre in maniera spe-
ciale il meraviglioso tesoro di preghiere e suppliche ri-
volte alla Madre di Gesù fin dalle origini del cristiane-
simo. Proprio a tale luminosa eredità guarda l’autore,
che afferma: «Il canto a Maria ha origini lontane che
si rifanno ai primi secoli dell’era cristiana. Cantata dai
giovani, dagli anziani, da tutto il popolo di Dio, Maria
è stata fonte di ispirazione sia nella musica popolare
sia nella musica colta, generando testi e preghiere in
cui risuonano i motivi della lode, della supplica, del rin-
graziamento e dell’intercessione».
Dopo il primo capitolo sulla nascita delle feste maria-
ne, Militello si sofferma sul repertorio liturgico bizan-
tino e si occupa delle forme poetiche e dei primi in-
nografi d’Oriente. L’esame di vari testi provenienti dal-
la tradizione del cristianesimo orientale conduce l’au-
tore a trarre una significativa conclusione: «La Divina

D
Liturgia bizantina onora la Madre di Dio durante la ce-
lebrazione eucaristica con testi di incomparabile bel-
lezza, dispiegando a Maria una costante preghiera».
La Chiesa d’Occidente non è stata da meno e Militel-
lo lo dimostra presentando per linee essenziali la sto-
ria gloriosa del canto gregoriano, monumento di in-
comparabile bellezza. La liturgia romana ha prodotto
veri gioielli: dall’Ave maris stella all’Alma Redemptoris
mater, dal Regina Coeli alla Salve Regina, fino all’im-
pareggiabile Ave Maria. L’autore dedica un intero ca-
pitoletto al celebre Sub tuum presidium; un tropario,
cioè una breve preghiera ritmica, risalente al III seco-
lo, che fin dalle prime parole esprime la fiducia nella
potenza della protezione della Madonna.
Al termine del lavoro Militello invita il lettore a medi-
tare sulla straordinaria ricchezza del patrimonio co-
stituito dalle preghiere mariane ed esprime la speran-
za che la memoria viva di esso aiuti il popolo cristia-
no a riscoprire il gusto per la bellezza, proprio nel no-
me di Maria la «tutta bella».
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Sergio Militello

I PRIMI CANTI A MARIA
Libreria Editrice Vaticana. Pagine 80. Euro 10,00

Teologia. Chi crede fa l’affare della vita: il guadagno supplementare della fede
LUCA MIELE

i rifà a Edith Stein monsi-
gnor Giorgio Sgubbi per
decifrare il movimento in-
timo del credere: esso –

appuntava la convertita mistica
e filosofa tedesca – rimanda a
qualcosa «che comprendo e pe-
netra in me, e mentre lo com-
prendo mi afferra nel mio cen-
tro personale, ed io mi tengo
stretto ad esso».
In questo rapido schizzo è tutta
contenuta la grammatica del cre-
dere, quella dinamica sottile tra
affidamento e appartenenza, ra-
pimento e scoperta, passione e
dono. Eccole allora le «proprietà
fondamentali» della fede, come
scrive Sgubbi: «1) venire afferra-
ti (e dunque “patire” l’iniziativa

S
di un altro), 2) tenersi stretti (e
dunque aderire senza timore o
paura a ciò che non possiamo
controllare o determinare) e 3)
comprendere (e dunque cono-
scere realmente)». Appartiene al-
la fede questo doppio registro e-
sistenziale, che rimanda tanto al-
l’essere che alla conoscenza.
Commenta ancora Sgubbi:
«Contrariamente a chi pensa la
fede come insicurezza o incer-
tezza, questa si configura piut-
tosto come una reale conoscen-
za che, pur distinguendosi dalle
normali percezioni in quanto ri-
ferita al dono e alla libertà, non
trattiene il credente nell’oriz-
zonte dell’ignoto, ma gli fa in-
contrare un volto, una presenza,
e, magari, una desiderabilità».
Credere è allora quel rapporto

dialogico che custodisce la li-
bertà di chi accoglie e il dono di
chi si offre. Senza l’una o l’altra,
credere non sarebbe possibile.
Alla fede cristiana appartiene

un’altra dimensione: quella del
«guadagno», del «tesoro prezio-
so», dell’«interesse» – come mon-
signor Sgubbi sottolinea ne Il
grande affare che raccoglie e rie-
labora tre lezioni tenute all’Uni-
versità Bocconi di Milano –: essa
non è «caratterizzata dall’assen-
za, dalla mancanza, o dall’insi-
curezza, ma dalla desiderabilità,
dal valore o dall’attrazione».
Credere è, insomma, un «affare»;

di più, un affare «straordinario».
Un «guadagno» che trova il suo
corrispettivo in quello che Jo-
seph Ratzinger, in un passo cita-
to dall’autore, ha chiamato «la
sovrabbondanza», «l’infinità
prodigalità di Dio», incarnata in
Gesù Cristo.
«La sovrabbondanza – ha scrit-
to Benedetto XVI – è l’impronta
inequivocabile lasciata da Dio
nella sua creazione», essa è «la
vera base e la genuina forma del-
la storia della salvezza, la quale
in ultima analisi non è che il fat-
to, davvero tale da mozzare il fia-
to, per cui Iddio, con un atto
d’indicibile auto-prodigalità,
non solo ha profuso un intero u-
niverso, ma addirittura se stes-
so, pur di condurre alla salvezza
quel granello di polvere che è

l’uomo». Per l’autore queste ri-
ghe testimoniano con forza i-
naudita «il carattere assoluta-
mente trasformatore e rigene-
ratore della fede».
La fede si delinea così come
qualcosa di «soprannaturale,
gratuito e rigeneratore, meravi-
glioso e affascinante, concreto,
estremamente concreto, ma non
nel senso di fare cose concrete,
quanto piuttosto di renderci par-
tecipi di una storia reale di per-
dono e di eternità».
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Giorgio Sgubbi

IL GRANDE AFFARE
La fede, la perla, il tesoro

Itaca. Pagine 192, Euro 14,00

Sgubbi: «Il cristianesimo
non è insicurezza,
ma si configura piuttosto
come reale conoscenza che
vince l’ignoto e fa incontrare
al fedele una presenza»

Ragazzi a Napoli,
i doveri dello Stato 

ncora Napoli. Ho avuto più di
un resoconto da amici che,
come suol dirsi, «operano nel
sociale» sul caso del ragazzo

ucciso da un poliziotto al rione
Traiano, due settimane fa. Sulle
reazioni della popolazione.
Sull’ipocrisia ormai abituale delle
classi dirigenti, e purtroppo anche di
un «ceto intellettuale» preoccupato
solo delle sue chiacchiere e del suo
posto al sole. Quanti sono ormai i
casi del genere, non solo a Napoli? Ci
si chiede che tipo di formazione
viene data ai giovani carabinieri, ai
giovani poliziotti – ma questo non
sembra inquietare i nostri
governanti. E se è purtroppo più
frequente che carabinieri e poliziotti
periscano nell’esercizio del loro
dovere, è diventato anche frequente
che giovani e giovanissimi – piccoli
delinquenti a volte, ma molto spesso
ragazzi con la sola colpa di non
essere benestanti e di esprimere i
disagi della loro età, in un tempo
davvero ingrato per chi non ha –
periscano per mano dei
«rappresentanti della giustizia».
Qualche giornalista ha pianto –
giustamente – su entrambi,
affermando retoricamente trattarsi di
coetanei, di una tragica situazione in
cui dei ragazzi ne uccidono altri
dentro la spirale di una società che ha
molti motivi per venire giudicata
assurda. Ma il ragazzo che ha
ammazzato era oltre i trent’anni, ed è
doveroso chiedersi come è stato
addestrato, che cosa gli hanno
insegnato nei corsi che ha pur dovuto
seguire prima di essere spedito sul
campo, un campo considerato
automaticamente «di battaglia».
Certo, non è un mestiere facile quello
che colui che ha ucciso si è scelto. Ma
davvero lo ha scelto, o non ha dovuto
sceglierlo perché non aveva altre
prospettive? Mi è capitato di
conoscere in Terra di Lavoro ragazzi
che hanno esitato a lungo tra le sole
strade che gli si offrivano: entrare
nell’arma o nell’esercito, entrare nella
camorra, emigrare. Questa tragedia
riguarda molte parti d’Italia, ma la
scelta dello Stato dovrebbe implicare,
da parte dello Stato, la responsabilità
di una formazione anche civile e
sociale adeguata. (Un amico mi
chiede titoli di libri sui giovani
poliziotti e i loro dilemmi, ma non ne
conosco. Uno che ha scritto cose
sensate su questi temi è un "giallista",
Ed McBain, che ha raccontato la vita
quotidiana di una immaginaria, ma
concretissima, «big bad city».)
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1. Diario. La Misericordia Divina nella mia anima
M. F. Kowalska. Libreria Editrice Vaticana. Pagine 984. Euro 12 ▲▼

2. Guida del pellegrino di Medjugorje
Aa.Vv. Shalom. Pagine 560. Euro 7 ▲▲▲▲

3. Obbedire è meglio
Costanza Miriano. Sonzogno. Pagine 176. Euro 15 ▲▲▲▲

4. Omelie del mattino. Volume III
Papa Francesco. Libreria Editrice Vaticana. Pagine 270. Euro 14 ▲▼

5. Quel giorno di uve rosse
Alfredo Bonazzi. San Paolo. Pagine 72. Euro 10 ▲▲

6. La custodia dell’umano
Rino Cozza. Edb. Pagine 128. Euro 10 ▲▲

7. Onora il padre e la madre
Giuseppe Laras, Chiara Saraceno. Il Mulino. Pagine 132. Euro 12 ▲▲

8. Evangelii gaudium. Edizione commentata
Papa Francesco. «Civiltà Cattolica» – Ancora. Pagine 256. Euro 18 ▲▲

9. Don Alvaro
Massimo Bettetini. San Paolo. Pagine 96. Euro 12,50 ▲▲

10. Sentieri verso la libertà
Arnaldo Pangrazzi. San Paolo. Pagine 160. Euro 12 ▲▲▲▲

i best seller
della fede

a cura di Rebeccalibri

benché
giovani

di Goffredo Fofi

La classifica dei libri più venduti nelle librerie religiose viene
elaborata da "Rebeccalibri" rilevando i dati dalle librerie
Ancora, Dehoniane, Elledici, In Dialogo, Messaggero, Paoline,
San Paolo. Sono esclusi i titoli inferiori a 5 euro e non sono
compresi la Bibbia, i testi liturgici, la catechesi, i sussidi. Info:
www.rebeccalibri.it, il portale dell’editoria religiosa italiana.

LEGENDA: ▲ in ascesa; ▼ in discesa;        stazionario  
▲▲ nuovo ingresso;  ▲▲▲▲  rientro in classifica

Papa Giovanni in prigione
nei versi di un ergastolano

Cinque nuove entrate rin-
novano la classifica metten-
do a fuoco temi caldi dell’at-
tualità, religiosa e no: una sil-
loge di poesie che rievoca la
visita di Giovanni XXIII a Re-
gina Coeli («Quel giorno di
uve rosse»); una riflessione
sulla vita religiosa («La cu-
stodia del creato»); un’anali-
si del quarto comandamen-
to («Onora il padre e la ma-
dre»); l’edizione dell’«Evan-
gelii gaudium» commenta-
ta dai gesuiti; infine una bio-
grafia di Alvaro del Portillo.

Pensare cioè chiedersi
«Credere in un Dio vuol
dire vedere che i fatti del
mondo non sono poi
tutto». A partire da
Wittgestein, Dario
Antiseri in «Credere.
Perché la fede non può
essere messa all’asta»
(Armando, 2005, pp. 80,
euro 12) legge la
filosofia moderna come
riconquista della
domanda metafisica.
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ANTONIO GIULIANO

el leggere le memorie
di un sopravvissuto ai
campi di sterminio,
sorge di solito un sen-
so di insopprimibile
tristezza. Le torture in-
di-

cibili, la brutalità
delle guardie, gli
stenti dei prigio-
nieri e perfino il
ringhiare dei cani
sono immagini
che legano l’ani-
mo come quell’o-
dioso filo spinato
che segnò la vita
degli internati. Si
rimane quindi
del tutto spiazzati da questo incre-
dibile diario dal gulag che lascia in-
travedere anche nei momenti più
drammatici una speranza "sconcer-
tante", più forte delle catene. Non
che non affiori l’orrore patito a caro
prezzo sulla propria pelle. Ma si in-
tuisce che più delle sevizie l’autore
badi al viaggio dell’anima all’inter-
no di un sistema infernale.
Siamo negli anni in cui anche la Ce-
coslovacchia piombò nell’incubo co-
munista diventando un regime to-
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DISSIDENTE. Anton Srholec

Testimonianza

Il salesiano Shrolec narra
i suoi 10 anni trascorsi

ai lavori forzati
nelle miniere di uranio
riservate ai sacerdoti

MEDITAZIONI. Giorgio Sgubbi

tobus rovente («dove i detenuti sono
rinchiusi in microcelle ad altissima
sudorazione»), i massacranti turni di
lavoro, i carcerieri pronti a sparare e
i cani da guardia. Ogni mattina la
paura di essere svegliati dalle urla
dell’ultimo impiccato.
E tuttavia una forza d’animo resa
sempre più salda dalla compagnia di
altri confratelli: «A Jáchymov i sacer-
doti hanno un campo a parte. Il lavoro
con l’uranio è una pena di morte pu-
lita, come l’eutanasia. Morire grazia-
ti. La fame e il freddo sono placati dal-
le radiazioni». Umiliati e magri fino
all’osso, eppure temuti: «Più ne era-
vamo, più crescevano l’amore, il buo-
numore, l’amicizia. Il nemico capiva
che il suo potere era inefficace e an-
dava su tutte le furie». Una vera co-
munità, in catene eppure libera: «A

volte in cella preghiamo, anche a bas-
sa voce, e la guardia ci sente. Subito
inizia a dare calci alla porta: "Smette-
tela!"». Potevano annientarli nel cor-
po, e molti religiosi ci avrebbero ri-
messo la vita, ma non ne fiaccavano
lo spirito. «Quaggiù la compagnia è
una scialuppa di salvataggio. Si rema
tranquilli, si condividono momenti
sereni, c’è spazio per lavorare e an-
che per scherzare».
Non è un mistero a chi si ispirassero,
come testimonia la paradossale iro-
nia di Srholec: «Peccato che il Signo-
re Gesù sia stato crocifisso così gio-
vane. Se gli avessero dato l’ergastolo,
come si usa adesso, sarebbe finito di
sicuro in qualche miniera e nel Van-
gelo sarebbero comparsi anche dei
minatori, oltre che pastori e contadi-
ni». Così sfidavano indomiti il regi-

me: «Un giorno si vergogneranno di
tutta questa violenza». E perdonando
i persecutori, con il rosario in mano
rimanevano impassibili dinanzi agli
accusatori: «Da me non spremi nean-
che un goccia d’olio. Non ti cedo nep-
pure una piuma. Prego tranquillo. Co-
me se stessi pescando». Più forti del
filo spinato, perché, «quando l’uomo
non s’arrende, Dio lo riporta alla lu-
ce anche dagli abissi più profondi».
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Anton Srholec

UNA LUCE
DAGLI ABISSI
Memorie di un prete
nei lager cecoslovacchi

Edb. Pagine 136. Euro 12,00

▼

▼

CHARTA ’77. Foto dei fondatori del gruppo dissidente cecoslovacco
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